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Dello stesso Autore

Nasce nel 1951 a Santa Maria Capua Vetere, dove tuttora vive
e lavora. Storico, paleografo e filologo di Capua e della civil-
tà di “Terra di Lavoro” tra antichità e medioevo. Laureatosi
presso l’Università degli Studi di Napoli, è stato allievo della
nota paleografa Jole Mazzoleni, della quale, dietro le solleci-
tazioni degli storici tedeschi Norbert Kamp e Hans Martin
Schaller, nonché della paleografa americana Virginia Brown,
ha inteso continuare l’opera di pubblicazione delle pergame-
ne capuane da lei intrapresa.
E’ stato consigliere di amministrazione della Fondazione “M.
Piazzolla” di Roma, componente dei comitati scientifici della
Rivista “Benedictina” di Roma, della “Theoretical and
Empirical Researches in Urban Management” e della “Mana-
gement Research and Practice” dell’Accademia di Studi Eco-
nomici dell’Università di Bucarest. Ha collaborato a varie Ri-
viste qualificate, quali “Studi Magrebini” (Istituto Orientale
di Napoli), “Studi storici e religiosi” e “Capys” (Pontificia
Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale” - Capua). Ha lavo-
rato presso la Sovrintendenza Archivistica per la Campania,
l’Archivio del Monastero di Cava dei Tirreni (Salerno) e gli
Archivi di Stato di Napoli, Caserta e Venezia, nonché presso
la cattedra di Paleografia e Diplomatica dell’Università di Na-
poli e quella di Storia Medievale dell’Università di Cassino.
Già membro della Società di Storia Patria di Terra di Lavoro,
è stato insignito nel 2012 del titolo di cittadino onorario di
Santa Maria La Fossa e, poi, nel 2014, di Cancello ed Arnone.
Ha ricevuto riconoscimenti da parte della Presidenza del Con-
siglio Italiano dei Ministri, di Ambasciate straniere, di Biblio-
teche italiane e straniere, del “Centro Studi Ebraici” di Geru-
salemme, del “Welcome Institute of History of Medicine” di
Londra, del “Pontifical Institute of Mediaeval Studies” di
Toronto, della “Ecole Pratique des Hautes Etudes”, della
Sorbona e dell’“Istituto Germanico in Italia” in Roma, delle
Università di Roma, Aix-en-Provence, Monaco, Gottinga e
Bonn, un encomio solenne della Pubblica Istruzione.
I suoi studi sono considerati basilari per la conoscenza del
territorio e della popolazione locale (Daniti, Siriaci, Medici,
Maccabei, Sadducei, Saduciti e Burlassi). Importanti le ricer-
che sulla Basilica di S. Angelo Informis e sulla Chiesa di S.
Maria La Fossa.
Informazioni dettagliate sono nel Sito Internet: www.literary.it
/ ali / dati / autori / bova_giancarlo.html e altri correlati.

-- Le pergamene longobarde della Mater Ecclesia Capuana
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--  --  --  --  --  Le pergamene angioine della Mater Ecclesia Capuana.
L’età dei Templari, VI (di prossima pubblicazione)

--  --  --  --  --  Le pergamene aragonesi della Mater Ecclesia Capuana
(1435-1438), I, Napoli 2014

--  --  --  --  --  Le pergamene aragonesi della Mater Ecclesia Capuana
(1439-1442). L’età di Alfonso il Magnanimo, II, Salerno
2016

--  --  --  --  --  Le pergamene aragonesi della Mater Ecclesia Capuana.
L’età di Alfonso il Magnanimo, III (di prossima
pubblicazione)
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Capua, città etrusca dalle origini più an-
tiche della civiltà italica, nota ai più per
gli ozi ivi goduti dal celebre condottiero
cartaginese, Annibale, nel corso della se-
conda guerra punica da lui combattuta sul
suolo italiano, nonché passata sotto l’ap-
pellativo di “regina del Volturno”, “secon-
da Roma”e “chiave del Regno”,  è stata
da noi rivisitata nell’immediato passato at-
traverso le figure di due eminenze cultu-
rali del sei-settecento napoletano, Miche-
le Monaco e Alessio Simmaco Mazzocchi,
nati rispettivamente a San Prisco e Santa
Maria Capua Vetere, cittadine sorte dopo
il saccheggio e la distruzione inferta all’an-

tica città nell’841 da bande di saraceni
al soldo del principe longobardo

Radelchi nel corso di una
diatriba dinastica

Un sostanzioso
contributo
editoriale del
repertorio
pergamenaceo
di una nota e
prestigiosa città
dell’Italia
meridionale
antica

con il conte di Caserta, Landolfo,
per la successione al  ducato di Benevento.
Abbiamo così dato corso, grazie anche alla
sollecitazione di istituzioni locali, alla edi-
zione di due grosse pubblicazioni, le quali,
assoggettate a una ‘impegnata’ veste tipo-
grafica, inauguravano la Collana di Cul-
tura sammaritana e capuana, segnando
“l’inizio di un filone di ricerche storiche e
letterarie sulla Terra di Lavoro nell’ambi-
to dell’area capuana”.
Si trattava di porre in essere “una iniziati-
va a lungo meditata”, resa possibile per la
lungimiranza e il mecenatismo, politico e
non, di un gruppo consistente di rappre-
sentanti della comunità locale della secon-
da metà del secolo scorso, al fine di valo-
rizzare la cultura, il turismo e l’economia
del territorio.
L’allora sindaco di Santa Maria Capua
Vetere, Prisco Zibella unito al presidente
della Pro-Loco, Nicola Pasquariello,
plaudiva “con fierezza” alla comune  ini-
ziativa editoriale, al fine di risvegliare
“l’antica anima sammaritana caratteriz-
zata dalla predilezione ai motivi ideali e
dal culto delle lettere e delle arti”.  A co-
storo si aggiungerà l’amministrazione co-
munale della vicina cittadina di San Prisco.
La Collana di libri da noi promossa, so-
stenuta già nel corso della “PRIMA SETTI-
MANA EUROPEA DEI BENI CULTURALI E AM-
BIENTALI”, anticipava di poco il nascere del
locale Museo Nazionale Archeologico sul-
la civiltà proto-italica e la programmazio-
ne di “iniziative per la valorizzazione del-
l’Anfiteatro campano e del Mitreo”.
Lo “scavo storico e filologico”, a distanza

di qualche tempo,
continua con un allargato proget-
to di portare a termine la pubblicazio-
ne dell’intero patrimonio pergame-
naceo custodito presso l’Archivio Sto-
rico Diocesano di Capua e il Museo
Campano, affidato al rigore scientifi-
co di un autore dalla provata compe-
tenza: Giancarlo Bova, il quale si è fat-
to carico per oltre un ventennio della
ricognizione e interpretazione di mi-
gliaia di pergamene, al fine di raggrup-
parle, volta per volta, in edizioni divi-
se per periodi storici contrassegnati
dalle varie dominazioni straniere nel
governo del Regno di Napoli.
La valorizzazione e la fruibilità del
grosso patrimonio informativo che le
due istituzioni religiose,  il “Capitolo”
e la “Curia” della Chiesa locale,  re-
stano un nostro pioritario obiettivo
volto a interessare un pubblico di let-
tori il più ampio possibile o, in parti-
colare, ricevere il sostegno di bibliote-
che primarie o centri culturali  prepo-
sti alla diffusione della materia.
La struttura editoriale dei testi pub-
blicati “è molto accurata, condotta se-
condo le norme ecdotiche più moder-
ne”, oltre a essere “fornita di tutte le
indicazioni strutturali, formali, giuri-
diche e cronologiche”.

dr. cav. Franco Di Matteo
Titotale e amministratore unico

della Palladio Editrice
di Salerno
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of Hist., Central European University, Budapest, Ungheria # Prof. Ph.D. Chris Jones, University of Canterbury, Christchurch, Nuova Zelanda # Prof. Ph.D. Peter Jones, Department of History, University of
Birmingham, Regno Unito # Prof. Ph.D. Norbert Kamp †, Georg-August-Universität, Göttingen, Germania # Prof. Ph.D. Nadezhda Kavrus-Hoffmann, Independent Scholar, Washington, Stati Uniti #
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“Capitolo” e “Curia” della città di Capua

Giancarlo Bova

La Capua medioevale, quella attuale, fu
fondata nell’856 in un’ansa del fiume
Volturno, a meno di quattro chilometri dal-
la città antica (IX sec. a.Cr.), dopo la distru-
zione inferta nell’841 da parte dei saraceni,
quando andò perduto anche l’Archivio
longobardo. Il resto è storia nota.

Cogliamo l’occasione per auspicare che
gli odierni due piccoli Comuni di S. Maria
Capua Vetere (antica Capua) e di Capua,
possano essere considerati in un futuro non
lontano una sorta di museo all’aperto e diven-
tare una sola entità amministrativa, sotto la
guida di un unico sindaco, scelto attraverso
una selezione di levatura scientifica interna-
zionale, così com’è avvenuto per i direttori
dei venti principali musei italiani, in seguito
alla riforma Franceschini. Solo così Capua, la
città partita, potrà voltare pagina,
recuperando un ritardo di secoli. Sarebbero
così finalmente riuniti in una sola realtà ter-
ritoriale i caratteristici borghi della Capua
antica (Sant’Erasmo, S. Pietro in Corpo, S.
Maria Maggiore) e quelli della Capua medie-
vale e odierna (S. Terenziano, S. Agnello, S.
Giovanni Gerosolimitano, Ponte, Porta S.
Angelo, Porta Capuana).

Più in generale vogliamo aggiungere, tra
l’altro, che ai fini della cultura non giova as-
segnare premi inopportuni e cittadinanze
onorarie a chi ha fatto ben poco per il terri-
torio, magari dietro il richiamo di una riso-
nanza mediatica tutta da comprovare.

Facendo noi spesso riferimento, nelle no-
stre edizioni delle pergamene capuane, a ter-
mini quali pergamene del Capitolo e perga-
mene della Curia, riteniamo opportuno of-
frire qualche chiarimento sulle due voci, ol-
tre a illustrare molto brevemente la consi-
stenza dei suddetti fondi.

San Crodegando, vescovo di Metz (†
766), con la Regula canonicorum, in 34 arti-
coli, introdusse la vita in comune tra il clero

della sua cattedrale e divenne in un certo
senso il fondatore dei Capitoli medievali.
Stabilì, infatti, che in ogni tornata di Con-
siglio, si leggesse un capitolo della Regula,
donde il nome di Capitulum.

Il Capitolo, o Collegio dei canonici di
una cattedrale, è oggi un’assemblea di pre-
sbiteri, dotata di personalità giuridica e può
considerarsi una sorta di Senato del Vesco-
vo. Il diritto canonico assegna al Capitolo
alcune norme che devono regolamentare,
tra l’altro, l’amministrazione dei beni comu-
ni. Di significato analogo è il Beneficio Ca-
pitolare, da cui si traeva il reddito per i ca-
nonici del Duomo.

Il Capitolo capuano ha un suo archivio,
in cui sono depositati documenti concer-
nenti compravendite, donazioni, testamen-
ti, privilegi, bolle papali e vescovili, che of-
frono per vari secoli un quadro abbastanza
completo dei rapporti economici intercor-
si tra i cittadini di Capua, la cattedrale e i
monasteri locali. I più antichi documenti
del Capitolo sono in pergamena.

Le pergamene di questo fondo, trasfe-
rite tra il 1943 e il 1949 nella chiesa di S.
Rufo in Capua , furono trasferite intorno
al 1949 all’Archivio di Stato di Napoli. Am-
montavano a 2805 unità; a questo numero
bisogna aggiungere altre 100 pergamene ri-
trovate a Capua in un secondo momento:
il totale diventava di 2905 unità. Il fondo
fu riordinato nel 1970 dalla dott. Renata
Orefice, sotto forma di Inventario cronolo-
gico.

La Curia vescovile è, invece, l’insieme di
tutti gli organismi e le persone che collabo-
rano con il vescovo nella guida pastorale
della diocesi. L’espressione mensa vescovile,
o camera vescovile, indica l’insieme dei beni
a disposizione della diocesi per garantire
una rendita atta al mantenimento del ve-
scovo, della residenza e della Curia stessa.

Anche tale organismo ha un suo archi-
vio, dove sono conservate pergamene di
contenuto analogo a quelle del Capitolo,
cioè compravendite, donazioni, ecc.

Nel 1957 mons. Salvatore Baccarini
(1930-1962) fece trasferire le pergamene
della Curia presso l’Archivio di Stato di
Napoli, per il riordino. La direttrice del-
l’epoca, Jole Mazzoleni (1908-1991), in
un suo articolo del 1967, riferì che le sud-
dette pergamene ammontavano a circa
5000 unità (Gli archivi ecclesiastici di
Capua, in “Il contributo dell’Arcidiocesi di
Capua alla vita religiosa e culturale del
Meridione”, Roma 1967, p. 169).

Nel 1975 le pergamene di entrambi i
fondi, Capitolo e Curia, furono restitui-
te alla diocesi di Capua. Il numero totale,
secondo i dati ultimamente offerti, sareb-
be dovuto ammontare a 7905 unità.

A un riscontro recente, invece, se ne
registrano 7296, secondo quanto si ap-
prende da pubblicazioni da noi consulta-
te: la differenza è di 609 unità, relativa
quasi del tutto alle pergamene della Cu-
ria.  Di questo fondo sono state riordina-
te cronologicamente dal prof.  don Luigi
Pescatore solo le prime 500 unità, muni-
te di cartellino a stampa (oggi con molti
vuoti/salti numerici). Le altre 4500 per-
gamene, circa (o quante effettivamente
sono!) non hanno alcun ordine cronolo-
gico, ma solo un numero segnato a mati-
ta sul dorso, che ne indica la presa in ca-
rico fatta a suo tempo presso l’Archivio di
Stato di Napoli. Allo stato attuale è
un’impresa ardua poter consultare le per-
gamene della Curia!

Con gli ultimi volumi pubblicati, o in
corso di pubblicazione, il sottoscritto ha
edito circa  mille pergamene, longobarde,
normanne, sveve, angioine e aragonesi.
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Il patrimonio pergamenaceo campano e sua importanza
L’importanza dei complessi documentari pergamenacei campani è stata da molto

tempo sottolineata da una qualificata e numerosa bibliografia, riportata per lo più in diverse
edizioni di inventari e regesti di fondi membranacei.

Operazione di difficile realizzazione è invece la valutazione quantitativa del patrimonio
documentario su supporto membranaceo, prodotto o conservato in Campania: infatti i
soggetti conservatori sono molteplici e spesso di difficile individuazione. Se infatti è
possibile avere conoscenza alquanto precisa della consistenza della documentazione
accreditabile alle istituzioni pubbliche (come gli archivi e le biblioteche statali), sfugge a
un censimento anche approssimativo la documentazione pergamenacea presente negli
innumerevoli archivi privati del territorio regionale, fatta eccezione per quelli trattenuti
provvisoriamente presso archivi di Stato o presso privati proprietari per cui sia intervenuto
il vincolo di interesse storico.

Negli ultimi due decenni la definizione di standard internazionali di descrizione e
l’intensa campagna di inventariazione di risorse archivistiche hanno permesso una maggiore
conoscenza del patrimonio documentario italiano. Grazie al Sistema Archivistico Nazionale
(http://san.beniculturali.it) è possibile avere accesso unificato alle risorse archivistiche
nazionali, rese disponibili sul web da sistemi informativi, banche dati e strumenti di ricerca
digitali sviluppati a livello nazionale, regionale e locale, da parte dello Stato, dalle Regioni
o da altri soggetti pubblici e privati. Nel Sistema, il Catalogo delle risorse archivistiche
rappresenta lo strumento di coordinamento e di integrazione della descrizione degli archivi
italiani:  attraverso il Catalogo è possibile sapere quali risorse archivistiche esistono in Italia,
chi le ha prodotte, dove sono conservate e come vi si accede.

Il     Sistema Archivistico Nazionale offre la possibilità di conoscere quali sono i fondi e
le serie che possono essere consultate in formato digitale, direttamente nel web, nelle
biblioteche e negli archivi digitali realizzati dagli archivi di Stato, e da altre organizzazioni
archivistiche.

Il     Sistema ha inoltre fatto sì che una molteplicità di strumenti di ricerca digitali e di
sistemi di descrizione archivistica  - sviluppati dalla Direzione Generale Archivi (come la
Guida generale degli archivi di Stato, il Sistema informativo degli Archivi di Stato / SIAS,
il Sistema unificato delle Soprintendenze Archivistiche / SIUSA), da taluni archivi di Stato
(Firenze, Bologna, Napoli, Venezia), nonché Regioni (Lombardia, Emilia-Romagna) e da
altri organismi e istituzioni culturali -  potessero comunicare tra loro senza perdere la loro
specificità e autonomia, consentendo altresì     l’interpolazione, cioè lo scambio di dati, con
altri portali o archivi, attraverso standard condivisi, nonché l’importazione di dati archi-
vistici provenienti da tutti i sistemi che aderiscono.

L’Accordo per la promozione e attuazione del Sistema Archivistico Nazionale è stato
siglato il 25 marzo 2010 dal Ministro per i Beni e le Attività Culturali, dal Presidente della
Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, dal Presidente dell’Unione delle
Province d’Italia e dal Presidente dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani.

Se si interroga il Sistema Archivistico Nazionale  sugli archivi pergamenacei conservati
nella regione Campania si ottengono le seguenti risposte:
-  A- A- A- A- ARRRRRCCCCCHHHHH IIIIIVVVVV IIIIIOOOOO     DDDDDEEEEELLLLLLLLLLAAAAA B B B B BAAAAADDDDDIIIIIAAAAA     DDDDDIIIII C C C C CAAAAAVVVVVAAAAA

L’archivio possiede oltre 15.000 pergamene latine, di cui la più antica è del 792, e 101
pergamene greche. Il più importante strumento di consultazione è costituito dai volumi
del Codex Diplomaticus Cavensis – CDC, Prima serie a cura di Mauro Schiani, Michele
Morcaldi, Silvano De Stefano, vol. I, (aa. 792-960), Napoli, 1873, vol. II, (aa. 983-993),
Napoli, 1875, vol. III, (aa. 993-1000), Napoli, 1876, vol. IV, (aa. 1001-1018), Napoli, 1877,
vol. V, (aa. 1018-1034), Napoli, 1878, vol. VI, (aa. 1034-1045), Napoli, 1884, vol. VII,
(aa. 1046-1056), Napoli, 1888, vol. VIII, (aa. 1057-1065), Napoli, 1893; Seconda serie, a
cura di Giovanni Vitolo e Simeone Leone: vol. IX, (aa. 1065-1072), Napoli, 1984, vol. X,
(aa. 1073-1080), Napoli, 1990.

I volumi sono scaricabili e consultabili online accedendo al sito ALIM-ARCHIVIO DELLA
LATINITÀ ITALIANA DEL MEDIOEVO, mantenuto da una collaborazione inter-universitaria che
coinvolge gli atenei di Milano - Statale, Napoli - Federico II, Palermo, Roma Tre, Venezia
Ca’ Foscari, Verona.
-  A-  A-  A-  A-  ARRRRRCCCCC HHHHHIIIII VVVVVIIIIIOOOOO     DDDDDEEEEELLLLL LLLLLAAAAA B B B B BAAAAADDDDDIIIIIAAAAA     DDDDDIIIII M M M M MOOOOONNNNNTTTTTEEEEEVVVVVEEEEERRRRRGGGGG IIIIINNNNNEEEEE

L’archivio possiede 7.000 pergamene la più antica delle quali, un atto privato di
donazione, è dell’anno 947, la più recente è del 1952 con la quale il papa Pio XII conferma,
come ordinario di Montevergine, Ludovico Anselmo Tranfaglia. Lo strumento di con-
sultazione principale sono i 13 volumi del Codice Diplomatico Verginiano a cura di Placido

Mario Tropeano (vol.1: aa.  947-1102; vol.2: aa. 1102-1132; vol.3: aa.  1132-1151; vol.4:
aa. 1151-1160; vol.5: aa. 1161-1169; vol.6: aa. 1169-1176; vol.7: aa. 1176-1182; vol.8: aa.
1182-1188; vol.9: aa. 1188-1193; vol.10: aa. 1193-1196; vol.11: aa.  1196-1200; vol.12:
aa.  1200-1204; vol.13: aa.  1204-1210).
-  A-  A-  A-  A-  ARRRRRCCCCCHHHHH IIIIIVVVVVIIIIIOOOOO     DDDDDIIIII S S S S STTTTTAAAAATTTTTOOOOO     DDDDDIIIII A A A A AVVVVVEEEEELLLLLLLLLLIIIIINNNNNOOOOO

L’istituto custodisce 487 pergamene (secc.XIV-XIX) che costituivano la copertina di
protocolli notarili, il cui inventario, a cura di Marisa Bellucci, è stato pubblicato nel 2016
per i tipi dell’Editrice Gaia con il titolo Pro meliore intelligenzia. Inventario delle pergamene
dell’Archivio di Stato di Avellino.
-----  A  A  A  A  ARRRRRCCCCCHHHHH IIIIIVVVVVIIIIIOOOOO     DDDDDIIIII S S S S STTTTTAAAAATTTTTOOOOO     DDDDDIIIII B B B B BEEEEENNNNN EEEEEVVVVV EEEEENNNNN TTTTTOOOOO

Il restauro dei protocolli notarili ha permesso il recupero di 59 pergamene (1453-
1770). Il fondo “Pedicini, marchesi di Luogosano” custodisce 44 pergamene (1423-1662).
-  A-  A-  A-  A-  ARRRRRCCCCCHHHHH IIIIIVVVVVIIIIIOOOOO     DDDDDIIIII S S S S STTTTTAAAAATTTTTOOOOO     DDDDDIIIII C C C C CAAAAASSSSSEEEEERRRRRTTTTTAAAAA

Sono custodite 451 pergamene (1143-1718), recuperate a seguito del restauro di pro-
tocolli notarili, di cui costituivano la coperta, a eccezione della pergamena più antica (1143),
acquistata sul mercato antiquario.
-  A-  A-  A-  A-  ARRRRRCCCCCHHHHH IIIIIVVVVVIIIIIOOOOO     DDDDDIIIII S S S S STTTTTAAAAATTTTTOOOOO     DDDDDIIIII S S S S SAAAAALLLLLEEEEERRRRRNNNNNOOOOO
       Sono disponibili 533 pergamene recuperate dal restauro delle copertine dei protocolli
notarili (secc. XIII-XIX: secc. XIII 2, XIV 6, XV 28, XVI 271, XVII 140, XVII 163, XIX
2), cui si aggiungono 21 patenti di notai, di cui 19 del sec. XVIII e 2 del sec. XIX. Altri
134 documenti membranacei, a partire dall’anno 982 sono custoditi nel fondo “Corpo-
razioni     religiose”. Nel fondo “Frezza di San Felice”, nobile famiglia napoletana di origine
ravellese si conservano 13 pergamene relative agli anni 1494-1727.
-  A-  A-  A-  A-  ARRRRRCCCCCHHHHH IIIIIVVVVVIIIIIOOOOO     DDDDDIIIII S S S S STTTTTAAAAATTTTTOOOOO     DDDDDIIIII N N N N NAAAAA PPPPP OOOOOLLLLLIIIII

Anteriormente alle ultime distruzioni belliche il fondo “Diplomatico” assommava a
circa 55.000 pergamene ed era costituito dai seguenti raggruppamenti: “Pergamene greche”
(1054-1450); “Pergamene dei monasteri soppressi” (703,748-1798); “Pergamene della Curia
ecclesiastica” (985-1774); “Pergamene dei Luoghi pii e dei Comuni” (secc. X-XVIII); “Per-
gamene della regia zecca” (1138-1608); “Pergamene della regia Camera” (1267-1728).
Trascrizioni o regesti di molti documenti perduti sono raccolti in varie pubblicazioni: il
Syllabus graecarum membranarum per le pergamene greche; i Regii Neapolitani Archivi
Monumenta per quelle, dal 703 al 1130, dei monasteri soppressi; il Codice diplomatico
amalfitano, del Filangieri, per pergamene dei monasteri soppressi, ma soprattutto per altri
documenti membranacei pertinenti a fondi andati anch’essi distrutti. Attualmente il
“Diplomatico” raggiunge le 10.350 unità, di cui solo un terzo appartiene a serie superstiti;
gli altri due terzi si sono andati a formare attraverso depositi, doni e acquisti effettuati nel
periodo postbellico. Nel fondo “Farnese” sono custodite circa 290 pergamene. In tutti i
numerosi archivi privati, inoltre, custoditi presso l’archivio di Stato partenopeo, sono
presenti documenti membranacei, di solito organicamente collocati nei fascicoli di appar-
tenenza.

 Collezioni  pergamenacee di una certa consistenza sono presenti in:
- Fondo “Società Napoletana di Storia Patria”, pergamene 1.831(987-1839: secc. X 4,

XI 9, XII 116, XIII 308, XIV 218, XV 380, XVI 332, XVII 263, XVIII 153, XIX 13, s.d.
10, frammenti 25); vol. pergamenaceo 1 (sec. XVII). Il fondo è formato dalla raccolta
costituita dagli archeologi e storici Salvatore e Giuseppe Maria Fusco, venduta nel 1882
dagli eredi alla Società di Storia Patria, e da pergamene di provenienza diversa.

- Archivio famiglia ”Caracciolo di Melissano”, fondo “Diplomatico” di 51 pergamene
(1484-1796).

-  Archivio famiglia “d’Aquino di Caramanico”, pergamene 157(1392-1847) quasi tutte
di natura pubblica, in prevalenza documenti pontifici.

- Fondo “Di Lorenzo”, che prende il nome dal donatore marchese Achille di Lorenzo,
comprende 12 pergamene relative alla famiglia Mazzarotta di Napoli.

Da segnalare la funzione di custodia temporanea svolta dagli Archivi di Stato per
archivi non statali, che corrono il pericolo di perdita, come nel caso delle interessanti
pergamene dell’Archivio vescovile di Caiazzo (1411 unità     documentarie     dal     1007 al 1887)
recentemente restituite     dopo oltre 50 anni di deposito presso l’Archivio di Stato di Napoli.
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Gli archivi della chiesa cattolica (diocesani, capitolari,
parrocchiali, conventuali, ecc.) sono importanti custodi
di uno sterminato patrimonio archivistico, in cui sono presenti
numerose collezioni pergamenacee.
L’Ufficio Nazionale per i Beni Culturali Ecclesiastici
della Conferenza Episcopale Italiana, a partire dal 2004,
con il Progetto Archivi Ecclesiastici CEI-AR promuove, coordina e supporta
l’attività di riordino e inventariazione informatizzata degli archivi ecclesiastici, in particolare
degli archivi diocesani, con l’intento di realizzarne il censimento e facilitarne la fruizione e
l’accesso. Il Progetto Cei-Ar offre una suite di strumenti informatici che l’UNBCE mette a
disposizione degli aderenti al progetto; essa permette anche il riversamento dei dati nel
Sistema Archivistico Nazionale, per garantirne la disponibilità e ricercabilità degli stessi.
CeiAr è anche il nome del software che supporta il lavoro dell’archivista velocizzando le
consuete procedure di descrizione e l’eventuale riordino del materiale documentario. Il
progetto è rivolto a tutte le diocesi e agli enti ecclesiastici che intendono realizzare interventi
di riordino e inventariazione dei propri archivi. L’inventario informatizzato costituisce
l’elemento indispensabile per la consultazione del materiale archivistico, suggellata da una
gestione uniforme per tutte le diocesi interessate, in collaborazione con il Ministero dei beni,
delle attività culturali e del turismo - MiBACT.

Fino al completamento di tale progetto, la migliore fonte per conoscere la consistenza
del patrimonio pergamenaceo delle diocesi italiane, resta la pubblicazione, promossa
dall’Associazione Archivistica Ecclesiastica, della Guida degli archivi diocesani d’Italia a cura
di Vincenzo Monachino, Emanuele Boaga, Luciano Osbat, Salvatore Palese, composta da
tre volumi editi dai “Quaderni della Rassegna degli Archivi” del MiBACT.

Nel volume I (1990) si realizza il censimento dei complessi pergamenacei  degli archivi
diocesani di: Amalfi, pergamene 733(1002-1914); Campagna – Archivio capitolare,
pergamene 853 (1098-1763); Caserta, pergamene 31 (1626-1854); Salerno, pergamene 429
(945-1784); Capitolo metropolitano di Salerno, pergamene 29 (1182-1742); Sorrento,
pergamene non quantificate dal 1583 al 1757.

Per la Campania, nel volume II (1994), gli archivi delle Diocesi di: Acerra, pergamene
123 (1587-1875); Ariano Irpino, pergamene 71 (1307-1903); Aversa, pergamene 280 (secc.
XII-XX); Capua, pergamene 7600 (secc. XI-XX)(*)(*)(*)(*)(*); Ischia, pergamene 4 (1449-1770);
Napoli, pergamene 1424 (1272-1727); Nola, pergamene 597 (XIII-XVIII); Nusco,
pergamene 165 (XI-XIX); Pozzuoli, pergamene 581 (1121-1960); Sant’Agata dei Goti,
pergamene 300 (XIV-XX); Sessa Aurunca, pergamene 176 (1295-1888); Vallo della
Lucania, pergamene 120 dal secolo XVI.

Nel volume III (1998) fondi pergamenacei censiti solo per le diocesi di: Sant’Angelo
dei Lombardi–Conza–Nusco-Bisaccia, pergamene 54 (secc. XVI-XIX); Teggiano, pergamene
662 (secc. XII-XVII).
       Mancano all’appello le descrizioni di molti archivi diocesani campani di cui non è stato
possibile agli autori compilare la scheda descrittiva per le loro condizioni di disordine
strutturale e organizzativo, tuttavia l’assegnazione dei contributi dell’otto per mille devoluti
alla Chiesa Cattolica –  la quota di imposta sui redditi soggetti IRPEF, che lo Stato italiano
elargisce, in base alle scelte effettuate nelle dichiarazioni dei redditi e che, in virtù di un’intesa
introdotta dall’art. 47 della legge n. 222/1985 – sarebbero destinati dalla CEI alla conser-
vazione, inventariazione e consultazione degli archivi ecclesiastici, farebbe ben sperare per
il futuro.

        La peculiarità delle pergamene di Capua è più storica che paleografica. Infatti, la Città per
motivi storici, artistici, politici ed ambientali, può considerarsi, sin dall’antichità classica, a tutto
il Rinascimento, tra i principali centri culturali d’Europa. Pagine avvincenti sono dedicate ai riti e
alle feste religiose, come alla Perdonanza di S. Maria del 1° agosto (a S. Maria Maggiore, oggi S.
Maria Capua Vetere), che richiamavano fedeli da molta parte dell’Italia. Dal loro studio emerge
sempre più chiaramente come la città sul fiume Volturno, per rilevanza di traffici, affiancava le
più importanti città marinare italiane (in particolare Amalfi). Non viene trascurata l’analisi
dell’edilizia sacra, pubblica, privata e militare sia nel centro che nel contado. La nuova Capua, quella
medioevale, appare un’opulenta città, “ricca di commercianti, bagnata dal fiume che per 175 km.”
la collegava sul Tirreno “a svariati centri dell’entroterra, dal Molise alla foce di Castelvolturno.
Nello stesso tempo, per il passaggio della via Appia, Capua rappresentava uno snodo fondamentale
per le merci alla volta di Roma, dell’Europa e dell’Oriente”. Nello specifico, “per quanto riguarda
il commercio, si registrava a Capua e nel contado anche la presenza di operatori economici abruzzesi
(per la lana) e umbri, ma anche di stranieri, come svizzeri, francesi, tedeschi, greci, rumeni, albanesi,
croati orientali (dalla Sclavonia), serbi, polacchi, ungheresi, ucraini, russi”. Nella Terra di Lavoro
era notevole “la coltivazione della canapa, mentre la pre-parazione di essenze e profumi era una
peculiarità dell’antica città”. Spesso si parla di famose famiglie locali come, per esempio quella
denominata cognomine Medici, di cui si ricordano Philippus cognomine Medici e il fratello Petrus
cognomine Ebreus, probabili discendenti dal Medix capuano (V sec. a.C.).

(*)(*)(*)(*)(*) Lo strumento principale di consultazione per Capua è costituito dai quattordici volumi di Giancarlo Bova.
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